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“Educare ad una cittadinanza responsabile”



S. Messa, Omelia

Milano-S. Ambrogio, 12 giugno 2003

«Se la vostra giustizia non supererà…»

La cittadinanza responsabile alla luce della Parola di Dio

Carissimi,


la parola di Dio, che è stata da noi ascoltata e che già è risuonata nei nostri cuori, la vogliamo ora brevemente meditare, perché, con la grazia divina che racchiude, possa offrire luce e dare stimolo e slancio agli impegni pastorali e spirituali, e insieme umani e civili, che si collegano con il nostro Convegno. Certo, tutto questo senza indebite forzature, ma anche con la gioiosa convinzione che non c’è problematica umana che non possa trovare nella parola di Dio un’energia spirituale nuova e originale per essere compresa nella sua verità integrale e, soprattutto, per essere affrontata in modo incisivo ed efficace.

Dove c’è lo Spirito del Signore c’è la libertà


In ordine ad ”Educare ad una cittadinanza responsabile”, un primo fondamentale apporto ci viene dalla lettera di Paolo. Se è vero che non c’è responsabilità senza libertà, l’Apostolo ci richiama alla radice specificamente cristiana della libertà. Scrive ai Corinti: «Il Signore è lo Spirito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà» (2 Corinti 3, 17). Sappiamo che Paolo è stato l’assertore più convinto e deciso della libertà cristiana, anzi ne è stato il cantore più entusiasta. Per lui la libertà è così importante e decisiva da coincidere con la stessa vocazione del cristiano: «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi… Voi, infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà» (Galati 5, 1. 13). 

A Paolo fa eco sant’Ambrogio quando scrive: «Chi è stato chiamato ad essere servo del Signore, è liberto del Signore. Chi è stato chiamato ad essere libero, è servo di Cristo. Le due condizioni (di dipendenza e di libertà in rapporto a Cristo) sono ambedue fortunate: essere sottoposti a lui è al tempo stesso una preziosa schiavitù e una gloriosa libertà» (Gacobbe e la vita beata, I, 3).

Se ho citato sant’Ambrogio in questa sua Basilica è perchè mi piace ricordarne la figura umana ed evangelica, proprio in rapporto al suo volto di uomo libero. Il suo magistero e la sua testimonianza al riguardo sono veramente straordinari e ammirevoli: egli difende e promuove non una qualsiasi libertà, ma una libertà che ha il suo indelebile radicamento nell’intimo della coscienza di ciascuno, che ha come essenziale e qualificante il riferimento a Dio quale unico e infallibile giudice dei comportamenti umani, che è da viversi nel segno della coerenza con la verità e il bene e con coraggio di fronte a tutti, autorità comprese. Così, in una sua lettera, il Vescovo di Milano scriveva: «Non si addice a un imperatore soffocare la libertà di parola né ad un vescovo tacere il proprio pensiero». E ancora: «In un vescovo non c’è nulla di così rischioso davanti a Dio e di così vergognoso davanti agli uomini quanto il non proclamare apertamente il proprio pensiero» (Lettera 74, 2).


Ma in che senso la libertà è principio e forza della responsabilità? La risposta, la più autorevole, ci viene da Gesù e dalla sua celeberrima parola rivolta ai Giudei: «La verità vi farà liberi» (Giovanni 8, 31), con l’aggiunta sorprendente e decisiva: «Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero» (Giovanni 8, 36). Ora, nel brano di Paolo che stiamo meditando troviamo l’eco della parola di Gesù, là dove l’Apostolo rimanda alla verità, quale oggetto del suo annuncio evangelico: egli, infatti, “annunzia apertamente la verità” (2 Corinti 4, 2), verità che viene indicata nella “parola di Dio” (v. 2), nel «glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio» (v. 4), anzi nella persona stessa di Gesù Cristo, quale splendore vivente della gloria di Dio (v. 6).


In questo senso la libertà non è semplice arbitrio, ma è obbedienza alla verità. Proprio qui sta il nucleo interiore della responsabilità e il principio etico che dà forma e sostanza alla responsabilità stessa: infatti, solo obbedendo alla verità la persona passa dalla libertà come terreno di coltivazione di tante possibili scelte alla libertà come frutto raccolto con la scelta effettiva di ciò che è vero e buono e, dunque, di ciò che è costruttivo della persona nei suoi autentici valori e nelle sue profonde esigenze. Così la responsabilità è possibile solo là dove la libertà non spezza né allenta, ma custodisce e promuove l’alleanza con la verità e il bene. In questa prospettiva, sant’Ambrogio, riprendendo la parola di Gesù: «Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato» (Giovanni 8, 34), scrive: «È schiavo chi non possiede la forza di una coscienza pura; è schiavo chi si lascia possedere dalla paura o invischiare dal piacere o sviare dalle cupidigie o travolgere dalla collera o abbattere dallo sconforto: ogni passione conduce a schiavitù, perché chi fa il peccato è schiavo del peccato» (Giacobbe e la vita beata, II, 3). 


Di fronte alla continua richiesta di libertà – richiesta peraltro sacrosanta anche se non poche volte gridata in termini estremamente riduttivi o distorti e, quindi, come libertà svincolata da qualsiasi riferimento normativo diverso dal desiderio dell’individuo –, si fa sempre più necessario sviluppare cammini educativi capaci di mostrare il senso positivo e costruttivo, anzi la bellezza e la gioia di una libertà obbediente alla verità. In realtà, il vincolo della libertà con la verità non è né umiliante né mortificante, ma esaltante e vivificante per la persona. Si apre qui l’importante prospettiva di operare una necessaria sintesi armonica tra diritti e doveri. Là dove c’è un diritto, corrispettivamente si pone un dovere.


Abbiamo parlato del vincolo della libertà con la verità. Ma di che verità si tratta? Certo, la verità è Dio stesso: in particolare Dio come fonte e modello della libertà dell’uomo. Quest’ultima rivela la sua eccelsa dignità e insieme la sua massima serietà – scrive il Concilio Vaticano II – nell’essere «nell’uomo segno altissimo dell’immagine divina» (Gaudium et spes, 17). Nello stesso tempo, si tratta della verità dell’uomo, che consiste in ultima analisi nella sua dignità personale. In forza di questa dignità, l’uomo è “relazione vivente”, si configura essenzialmente nei termini di una “comunione” e si realizza dinamicamente nei termini di una “donazione”, ossia è un essere “con” e “per” gli altri. Il tal senso la libertà è nella verità quando riconosce e vive la dimensione sociale propria dell’uomo: è pur sempre una libertà che si situa non solo di fronte a Dio e a se stessi, ma anche di fronte agli altri; che interagisce con la libertà degli altri, perché la provoca e da questa è provocata. È una libertà intrinsecamente segnata dalla relazionalità. 

Di nuovo un testo conciliare mette in luce questo aspetto in modo stupendo: «L’uomo… in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa (e che) non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé» (Gaudium et spes, 24). Tra le altre, due prospettive affascinanti emergono dal testo del Concilio. La prima presenta nel mistero della Trinità di Dio l’origine prima della comunione-donazione della persona umana: «Il Signore Gesù quando prega il Padre, perché “tutti siano uno, come anche noi siamo uno” (Gv 17, 21-22) mettendoci davanti orizzonti impervi alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nella carità» (Gaudium et spes, 24). 

La seconda prospettiva indica l’estensione, l’apertura di questa comunione-donazione: proprio perché questa è radicata nella natura stessa dell’uomo, la relazione personale – che si sostanzia di diritti e di doveri – si estende all’intera famiglia umana. La polis che ci deve vedere responsabili, passa sì attraverso i cerchi ristretti della famiglia, del gruppo, delle comunità, ma raggiunge anche ambiti sempre più vasti sino a tutta la  famiglia umana.

Avete inteso che fu detto agli antichi… Ma io vi dico…

Se dalla lettera dell’apostolo Paolo passiamo ora alla pagina del Vangelo, troviamo nelle parole di Gesù altri importanti spunti per il nostro Convegno. Ci muoviamo ancora nell’ambito della libertà vincolata alla verità, ossia della responsabilità, ma con una specifica attenzione a quella che possiamo definire l’anima e la forza di questa stessa responsabilità: è la giustizia, più precisamente la giustizia “nuova”, la giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei. Così Gesù si rivolge ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli» (Matteo 5, 20). 

Rileviamo immediatamente la posta in gioco: si tratta di una giustizia dalla quale dipende non qualcosa di secondario o comunque di imprigionato nel tempo, ma la salvezza eterna, l’entrare o meno “nel regno dei cieli”. E questo nel segno della “novità” portata da Gesù, e che viene sottolineata con l’antitesi evangelica: «Avete inteso che fu detto agli antichi… Ma io vi dico…» (vv. 21-22).

È necessario qui mettere in luce i contenuti o caratteristiche di questa giustizia “nuova”, che inevitabilmente si ripercuotono sul significato più profondo e qualificante della responsabilità verso gli altri. Il Vangelo chiarisce in particolare due contenuti. Il primo è dato dalla “interiorità” propria della morale proposta da Gesù, che instancabilmente ha posto l’accento sul “cuore”. Di qui l’esigenza di interpretare la giustizia certamente come “il dare a ciascuno il suo”, ma leggendo in modo adeguato, penetrante e integrale, questo “suo” che è l’oggetto della giustizia. Il “suo più suo” che appartiene alla singola persona, che rientra nella sfera santa dei suoi diritti e doveri, non sono tanto le “cose” che possiede o di cui ha bisogno, quanto la “dignità personale” di ciascuno. Il messaggio che ne deriva è di estrema importanza: la difesa e la promozione dei diritti di tutti e di ciascuno ha come sua indispensabile condizione e insieme come sua irrinunciabile forza di slancio la venerazione della dignità personale di ogni essere umano. Sì, parlo di “venerazione” perché la persona è l’immagine viva e palpitante di Dio e Dio è termine da parte nostra di un atteggiamento profondamente religioso, termine di vera e propria “adorazione”. Ne deriva che la violazione dei diritti umani non è semplice mancanza umana e morale, ma è ultimamente una mancanza religiosa, e dunque un’offesa a Dio stesso, Creatore e Redentore della persona nella sua propria dignità.

Questo può essere ripreso in chiave positiva, nel senso che la visione religiosa della dignità personale dell’uomo non è affatto alienante, ma quanto mai esigente e innovativa nel reclamare il rispetto, la difesa e la promozione dei diritti umani. E ancora: lo sguardo più idoneo per vivere una cittadinanza responsabile, ossia per assicurare il rispetto dei diritti e l’assolvimento dei doveri, è quello definito da Giovanni Paolo II nelle encicliche Centesimus annus e Evangelium vitae come “sguardo contemplativo”.

Un secondo contenuto, oltre l’interiorità, è l’esigenza della “perfezione”: Gesù chiede una giustizia perfetta, secondo la misura stessa di Dio. Nel disegno divino, quella umana deve essere una imitazione, anzi una partecipazione alla giustizia stessa di Dio, manifestata e comunicata a noi in Cristo Gesù. Si applica, dunque, anche alla giustizia quanto Gesù dice in termini generali: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Matteo 5, 48). 

In termini più specifici, un aspetto della perfezione divina sta nell’amore misericordioso del Padre: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro» (Luca 6, 36). Ed è proprio a questo amore misericordioso, nel contesto della giustizia nuova, che ci richiama il brano di vangelo della Messa d’oggi, invitandoci a ricercare l’intimo e vivo legame che esiste tra la difesa e la promozione dei diritti e l’amore, più precisamente l’amore che perdona.  Non è certo necessario che ci soffermiamo ora su questo punto. Basterà anche solo rilevare come Giovanni Paolo II vi insiste in un modo particolarmente forte, mostrando del perdono la valenza non solo morale e spirituale per le singole persone, ma anche giuridica e politica per le comunità, i popoli, gli Stati. Emblematico al riguardo è il titolo della Giornata Mondiale della Pace del 2002: “Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono”. Non è difficile, a questo punto, farne le debite, coraggiose ma necessarie, applicazioni ai problemi più particolari della cittadinanza responsabile.

Per concludere la nostra meditazione biblica sul tema del Convegno, desidero riprendere una parola di Paolo: «Siamo i vostri servitori per amore di Gesù» (2 Corinti 4, 5). Certo la parola dell’Apostolo riguarda il suo compito di annunciare il Vangelo e comunicare la fede alla comunità cristiana, ma può rivestire un significato anche per il compito che ci attende tutti, come cittadini della polis, in particolare se abbiamo delle responsabilità pubbliche: la nostra partecipazione alla vita e alla crescita della polis deve realizzarsi nella logica di un vero e proprio “servizio”, in quanto tutti siamo “debitori” gli uni degli altri, anzi nella logica di un servizio compiuto “per amore di Gesù”. Anche l’impegno per una cittadinanza responsabile deve diventare una forma di sequela di Cristo, il “figlio dell’uomo” che ama e serve la sua città e la sua patria, condividendone la vita.

Dionigi card. Tettamanzi
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